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RELAZIONE





L'evoluzione del fenomeno migratorio ha assunto oramai connotati strutturali, mentre vanno scemando i suoi aspetti piu’ emergenziale. I vari settori dell'economia, d'altra parte, sollecitano l'attenzione delle istituzioni per quel che riguarda la carenza di mano d'opera, anche specializzata, che le risorse umane locali non riescono a soddisfare. C'e’ poi da evidenziare che la grave situazione dell'ordine pubblico in Emilia-Romagna, collegata anche al fenomeno dell'immigrazione illegale extracomunitaria, pone il problema di un ruolo particolare della nostra Regione che, in un qualche modo, deve farsi carico dei problemi connessi ad un progressivo inserimento degli immigrati regolari nel tessuto locale, partendo dal presupposto che la nostra societa’ ed economia necessitano dell'apporto di queste persone che debbono poter fruire degli stessi diritti dei residenti, rispettando gli stessi doveri.





Cio’ impone quindi alle Autorita’ locali l'assunzione di strategie di governo di questo fenomeno, finalizzate a consentire politiche efficaci di accoglienza e di integrazione nel tessuto sociale e produttivo e, contemporaneamente, a contrastare i fenomeni di marginalizzazione e di illegalita’ in qualche modo connessi ad un afflusso indiscriminato di soggetti immigrati non rapportato alle effettive necessita’ e capacita’ di assorbimento del territorio.





L'attuale normativa basata su un generico concetto di solidarieta’ non e’ in grado di fronteggiare l'emergenza quotidiana a cui sono sottoposti gli Enti locali, spesso abbandonati a se stessi.





In questo contesto s'impone l'esigenza di una nuova legge regionale che, accanto alla previsione di interventi di tipo assistenziale, si preoccupi anche di definire un raccordo con le autorita’ di pubblica sicurezza per frenare veri e propri abusi e violazioni della legislazione nazionale.





La presente proposta di legge, partendo dall'assunto che, da un lato, nella nostra societa’ e’ ormai un dato di fatto la compresenza di esperienze culturali diverse e che, dall'altro lato, non e’ assolutamente accettabile che possano accadere fenomeni di xenofobia o intolleranza (sia da parte di cittadini italiani, che da parte di immigrati residenti), si propone di incrementare l'elemento della solidarieta’, accanto a quello della sicurezza del cittadino, favorendo i momenti di collaborazione ed interazione fra gli organismi istituzionalmente preposti alla tutela dell'ordine pubblico e gli Enti locali.





Questo progetto di legge, oltre a porsi gli obiettivi di recepire gli intenti contenuti nella nuova normativa nazionale e di superare l'attuale normativa regionale (Leggi regionali 14/90 e 35/95), intende in particolare stimolare una effettiva partecipazione della Regione Emilia-Romagna al processo di individuazione dei flussi di immigrati extracomunitari destinati ad affluire sul territorio regionale.





Ferma restando la competenza assegnata al governo dall'art. 3 del DLgs 286/98 di individuare, a livello nazionale, le quote complessive di immigrati da accogliere annualmente, rimane tuttavia ancora aperta la questione della compartecipazione degli Enti di governo regionali alla determinazione dei fabbisogni.





Occorre infatti sottolineare che le procedure finora messe in atto dal Governo centrale per l'individuazione del fabbisogno di immigrati, relativamente agli anni 1999 e 2000, hanno evidenziato la rinuncia da parte dello stesso ad acquisire le indicazioni che sarebbero potute pervenire dalle Regioni e che avrebbero potuto risultare di notevole efficacia per l'individuazione di parametri adeguati alle effettive necessita’.





Per poter quindi concorrere alla formulazione delle future quote massime di ingressi di soggetti immigrati extracomunitari, in modo tale da renderli piu’ aderenti alle effettive necessita’ del territorio regionale, il presente progetto di legge da’ luogo all'attivazione di una segnalazione periodica, da parte della Regione, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, sulla base di un rapporto validato dalla Consulta regionale dell'immigrazione, redatto annualmente, in base alla presenza ed alla condizione dell'immigrazione extra-comunitaria nel territorio regionale e contenente anche le indicazioni previsionali relative ai flussi sostenibili nel triennio successivo, in rapporto alla capacita’ di assorbimento del tessuto sociale e produttivo.





La fase di predisposizione del rapporto dovra’ necessariamente vedere il coinvolgimento dei soggetti pubblici e privati maggiormente rappresentativi della regione e la sua stessa validazione finale, prima dell'inoltro al Governo, da parte della Consulta regionale dell'immigrazione, che raggruppa al suo interno tutte le componenti della societa’ civile, significa l'assunzione di responsabilita’ rispetto a scelte che devono essere affrontate con la dovuta attenzione.





Un altro punto affrontato dalla presente proposta di legge e’ costituito dall'incentivazione all'apprendimento della lingua, degli usi e dei costumi italiani, che costituisce il presupposto fondamentale per un primo inserimento della popolazione extracomunitaria, nel territorio nazionale e regionale.





Pur nel giusto rispetto delle diverse matrici culturali, i lavoratori immigrati devono essere tenuti a rispettare le regole del Paese ospitante e a non sottovalutare la storia e la cultura italiane, che si sono saldamente radicate nel corso dei secoli e che dovrebbero essere difese, nella loro identita’, dalle Istituzioni ad ogni livello.





Affrontando queste problematiche, collegate ad un fenomeno, quello dell'immigrazione extra-comunitaria, di cui finora non sono pienamente conosciuti i contorni, ne? l'impatto che nei prossimi anni potra’ avere sulla societa’ italiana, il legislatore non puo’ fare proprio il linguaggio e le motivazioni o i desiderata di un generico solidarismo buonista, indirizzato ad una accoglienza indiscriminata di soggetti stranieri, in nome di un'inevitabile, ed in un certo senso auspicata, societa’ multietnica e multiculturale tout court.


Una societa’ di tale tipo, infatti, se e quando diventera’ realta’ concreta e definita, dovra’ rappresentare il punto di arrivo di un percorso graduale, gestito e governato dalle Istituzioni a tutti i livelli, in modo tale da non creare ripercussioni negative sia nei confronti delle comunita’ locali, sia in quelli degli immigrati, e soprattutto in modo tale da evitare possibili episodi di intolleranza o xenofobia, da qualunque parte vengano.





Sarebbe infatti colpevolmente superficiale considerare che la societa’ italiana, fortemente caratterizzata da una cultura di matrice cattolica, che si riconosce nei valori della liberaldemocrazia, possa trasformarsi rapidamente, naturalmente e senza gravi ripercussioni in una societa’ multietnica e multiculturale, accettando supinamente, per esempio, l'afflusso di culture i cui valori sono per molti versi opposti ed in conflitto con i propri.





D'altra parte, e’ ampiamente riconosciuto che solo una cultura nazionale salda e capace di tutelare e conservare la propria identita’ e’ ugualmente in grado di accogliere e di convivere con gli immigrati in una comunita’, dove vengano rispettate le regole del vivere civile.





In caso contrario, la comunita’ residente potrebbe vivere il fenomeno immigratorio come una "aggressione" a cui rispondere anche in modo inconsulto, con il timore di diventare terra di conquista, prima culturale e poi politica, per identita’ e realta’ non compatibili con la nostra tradizione democratica, con le nostre conquiste sociali ed i nostri valori.





Spetta quindi alle Istituzioni a tutti i livelli preservare, da un lato, l'identita’ e la saldezza della societa’ e della cultura italiane e, dall'altro, governare e graduare i flussi di immigrati in modo che questi possano facilmente convivere con le comunita’ residenti.





Il senso della presente proposta di legge e’ quindi quello di creare le condizioni che facilitino i processi di convivenza fra la popolazione residente e gli immigrati, intervenendo prioritariamente sull'acquisizione di strumenti di conoscenza della lingua, della cultura, delle regole e dei costumi italiani e sul governo dei flussi di immigrati in maniera compatibile con le capacita’ di assorbimento sostenibile del territorio.





Per quanto riguarda l'articolato, il presente progetto di legge e’ formato da 19 articoli, suddivisi in cinque titoli (Titolo I: Principi generali; Titolo II: Programmazione delle attivita’; Titolo III: Interventi finalizzati all'accoglienza, all'integrazione sociale ed all'assistenza sanitaria; Titolo IV: Interventi in materia di accesso ai servizi educativi per l'infanzia, diritto allo studio, formazione professionale, inserimento lavorativo, edilizia, integrazione socio-culturale; Titolo V: Norme diverse, finanziamento, abrogazioni di legge).





In particolare, nel Titolo II sono compresi gli artt. 3 (Programma regionale), 4 (Consulta regionale dell'immigrazione), 5 (Composizione della Consulta), 6 (Monitoraggio dei flussi migratori), 7 (Misure straordinarie di accoglienza per eventi eccezionali).





Nel Titolo III sono compresi gli artt. 8 (Centri di accoglienza, alloggi sociali e interventi di risanamento igienico-sanitario), 9 (Interventi socio-assistenziali), 10 (Centri di informazione, consulenza, assistenza), 11 (Assistenza sanitaria).





Nel Titolo IV sono compresi gli artt. 12 (Accesso ai servizi educativi per l'infanzia e diritto allo studio), 13 (Formazione professionale), 14 (Interventi per l'accesso al lavoro), 15 (Interventi di edilizia), 16 (Contributi ad associazioni per attivita’ dedicata agli immigrati extra comunitari), 17 (Iniziative di rientro e reinserimento nei Paesi di origine).


PROGETTO DI LEGGE





TITOLO I


PRINCIPI GENERALI





Art. 1


Finalita’





1. La Regione Emilia-Romagna concorre all'integrazione dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione Europea e degli apolidi, regolarmente entrati nel territorio dello Stato ai sensi dell'art. 4 del DLgs 25 luglio 1998, n. 286 e domiciliati nel proprio territorio, programmando iniziative informate ai seguenti principi:





a)


ampia ed incisiva diffusione di lingua, cultura e diritto italiani;


b)


rimozione di altri ostacoli al pieno inserimento sociale;


c)


valorizzazione della consapevolezza dei doveri e dei diritti connessi alla condizione di straniero immigrato come disciplinata dall'ordinamento italiano ed europeo;


d)


agevolazione ed incentivazione di progetti di rientro degli stranieri immigrati nei Paesi d'origine, nel rispetto delle competenze della Regione in materia;


e)


individuazione e sostegno di interventi atti a prevenire e reprimere fenomeni di illegalita’ connessi alla presenza di stranieri immigrati nel territorio regionale.





Art. 2


Destinatari





1. Sono destinatari degli interventi di cui alla presente legge i cittadini di Stati non appartenenti all'Unione Europea, nonche? gli apolidi, regolarmente entrati nel territorio dello Stato ai sensi dell'art. 4 del DLgs 25 luglio 1998, n. 286 e domiciliati nel territorio della regione Emilia-Romagna, salvo i casi esclusi dalla legge dello Stato e fatto salvo quanto previsto dalla stessa legge dello Stato e dal comma 4 dell'art. 14. Detti destinatari sono denominati, ai fini della presente legge, immigrati extracomunitari.





2. I minori stranieri o apolidi sono tutelati sul semplice presupposto della presenza nel territorio regionale.





TITOLO II


PROGRAMMAZIONE DELLE ATTIVITA'





Art. 3


Programma regionale





1. La Giunta regionale, sentita la Consulta regionale dell'immigrazione, di cui all'art. 4, propone al Consiglio regionale il programma triennale delle iniziative di attuazione della presente legge.





Art. 4


Consulta regionale dell'immigrazione





1. Al fine di coordinare gli interventi per l'immigrazione extracomunitaria, la Giunta regionale si avvale di una Consulta che ha il compito di:





a)


formulare proposte alla Giunta regionale per l'adeguamento delle leggi e dei provvedimenti regionali alle esigenze emergenti nel settore;


b)


formulare proposte e osservazioni sul programma di cui all'art. 3 e sugli altri programmi regionali che riguardano l'immigrazione extracomunitaria.





Art. 5


Composizione della Consulta regionale


dell'immigrazione





1. La Consulta regionale dell'immigrazione e’ nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale ed e’ cosi’ composta:





a)


l'Assessore regionale competente per materia o da persona da lui designata che lo presiede;


b)


n. 2 rappresentanti designati dalla Conferenza Regione-Autonomie locali di cui all'art. 25 della L.R. 3/99;


c)


n. 2 rappresentanti designati dalla Conferenza regionale per l'economia e il lavoro di cui all'art. 34 della L.R. 3/99;


d)


n. 2 rappresentanti designati dalla Conferenza regionale del terzo settore di cui all'art. 35 della L.R. 3/99.





2. I membri della Consulta durano in carica fino alla scadenza del Consiglio regionale.





3. In applicazione dei comma 8 dell'art. 42 del DLgs 25 luglio 1998, n. 286, la partecipazione alla Consulta e’ gratuita, con esclusione del rimborso delle eventuali spese di viaggio per coloro che non siano dipendenti regionali e non risiedano nel comune nel quale ha sede il predetto organo. Il trattamento indennitario del Presidente subisce una proporzionale riduzione.





Art. 6


Monitoraggio dei flussi migratori





1. La Regione, sentita la Consulta regionale dell'immigrazione di cui all'art. 4, trasmette alla Presidenza del Consiglio dei Ministri un rapporto periodico, redatto su base annuale, sulla presenza e sulla condizione dell'immigrazione extra-comunitaria nel territorio regionale contenente anche le indicazioni previsionali relative ai flussi sostenibili nel triennio successivo in rapporto alla capacita’ di assorbimento del tessuto sociale e produttivo.


Art. 7


Misure straordinarie di accoglienza


per eventi eccezionali





1. Qualora si verifichino flussi migratori di eccezionale intensita’ in conseguenza di crisi internazionali dovute ad eventi bellici o di instabilita’ politica, il Consiglio regionale puo’ predisporre un piano straordinario di interventi, anche in deroga alla programmazione ordinaria di cui alla presente legge, finalizzato all'attuazione degli interventi di prima accoglienza, secondo le disposizioni del Titolo III, nei confronti dei soggetti a cui sia stato riconosciuto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, il diritto ad un trattamento temporaneo di accoglienza.





TITOLO III


INTERVENTI FINALIZZATI ALL'ACCOGLIENZA,


ALL'INTEGRAZIONE SOCIALE


ED ALL'ASSISTENZA SANITARIA





Art. 8


Centri di accoglienza, alloggi sociali


e interventi di risanamento igienico-sanitario





1. Ai fini dell'attuazione dell'art. 40 del DLgs 25 luglio 1998, n. 286 la Giunta regionale approva, nel rispetto dei criteri del programma di cui all'art. 3, i piani di realizzazione dei centri di accoglienza.





2. Le funzioni concernenti la realizzazione dei centri di accoglienza e la loro gestione sono esercitati sulla base di specifici accordi di programma stipulati dalla Regione, dalle Province interessate, nonche? da tutti i Comuni rispetto ai quali ogni centro e’ destinato a svolgere le funzioni di accoglienza. Detti accordi prevedono, in particolare, la localizzazione dei centri, le modalita’ della loro realizzazione e gestione, nonche? gli obblighi delle Amministrazioni stipulanti, fra cui e’ ricompresa l'attivazione di forme di coordinamento operativo fra polizie locali e Questure per prevenire e reprimerne eventuali fenomeni di illegalita’. La gestione dei centri e’ affidata ai Comuni in cui sono localizzati e puo’ essere effettuata anche attraverso apposite convenzioni con soggetti pubblici o privati.





3. La Regione concede ai soggetti di cui al comma 4 dell'art. 40 del DLgs 286/98 contributi in conto capitale, fino alla concorrenza massima del 40% della spesa riconosciuta ammissibile, per la realizzazione di alloggi sociali. Tali contributi sono concessi prioritariamente, fra i Comuni di maggiore insediamento degli immigrati extracomunitari, a quelli che abbiano attuato o stiano attuando forme di coordinamento operativo fra polizie locali e Questure, per prevenire e reprimere eventuali fenomeni di illegalita’, nonche? abbiano attuato o stiano attuando l'azione di monitoraggio di cui all'art. 5. A tal fine viene pubblicato apposito bando nel Bollettino Ufficiale della Regione, contenente i requisiti, le modalita’ ed i termini di presentazione delle domande, nonche? i criteri e le altre priorita’ per la loro valutazione.





4. Per alloggi sociali si intendono strutture finalizzate a garantire l'accesso ad un servizio abitativo in grado di sopperire temporaneamente alle essenziali esigenze di vita, secondo quanto previsto dal comma 4 dell'art. 40 del DLgs 286/98. Il fruitore dell'alloggio sociale deve corrispondere un contributo sul costo del servizio, nell'ambito di parametri stabiliti dalla Regione.





5. Le strutture realizzate con i contributi di cui al comma 3 sono vincolate alla effettiva destinazione ad alloggio sociale per la durata di dieci anni dalla data di concessione del contributo. La violazione di detto vincolo di destinazione comporta la revoca del contributo in maniera proporzionale al residuo periodo di vincolo. E' disposta la revoca dell'intero contributo nel caso di utilizzo per un periodo inferiore a cinque anni. Il Consiglio regionale puo’ in qualunque momento autorizzare, con propria deliberazione, la cessazione di tale vincolo di destinazione senza procedere ad alcuna revoca dei contributi.





6. I requisiti gestionali e strutturali nonche? le caratterizzazioni funzionali dei centri di accoglienza e degli alloggi sociali sono stabiliti dalla Giunta regionale, con apposita deliberazione, pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.





7. La Regione concede i contributi in conto capitale per il risanamento igienico-sanitario secondo quanto disposto dal comma 5 dell'art. 40 del DLgs 286/98 fino alla concorrenza massima del 40% della spesa riconosciuta ammissibile. Tali contributi sono concessi prioritariamente, fra i Comuni di maggiore insediamento degli immigrati extracomunitari, a quelli che abbiano attuato o stiano attuando forme di coordinamento operativo fra polizie locali e Questure, per prevenire e reprimere eventuali fenomeni di illegalita’, nonche? abbiano attuato o stiano attuando l'azione di monitoraggio di cui all'art. 5. A tal fine viene pubblicato apposito bando nel Bollettino Ufficiale della Regione, contenente i requisiti, le modalita’ ed i termini di presentazione delle domande, nonche? i criteri e le altre priorita’ per la loro valutazione.





8. Le strutture realizzate con i contributi di cui al comma 7 sono vincolate alla destinazione indicata al comma 5 dell'art. 40 del DLgs 286/98 per la durata di quindici anni dalla data di concessione del contributo. La violazione di detto vincolo di destinazione comporta la revoca del contributo in maniera proporzionale al residuo periodo di vincolo. E' disposta la revoca dell'intero contributo nel caso di utilizzo per un periodo inferiore a otto anni. Il Consiglio regionale puo’ in qualunque momento autorizzare, con propria deliberazione, la cessazione di tale vincolo di destinazione senza procedere ad alcuna revoca dei contributi.





Art. 9


Interventi socio-assistenziali





1. La Regione, nell'esercizio delle funzioni di programmazione ad essa spettanti in materia di assistenza sociale, adotta indirizzi affinche?, in favore degli immigrati extracomunitari, i Comuni promuovano l'attuazione di interventi e servizi straordinari rivolti a coloro che versino in situazioni di marginalita’ e bisogno, con particolare riguardo ai minori.





Art. 10


Centri di informazione, consulenza, assistenza





1. La Regione concede contributi ai Comuni e agli altri Enti pubblici o privati qualificati per l'attivazione di centri specializzati di informazione, consulenza ed assistenza per immigrati extracomunitari.





2. I centri specializzati elaborano altresi’ materiali informativi finalizzati alla pubblicizzazione, nei Paesi di origine, di elementi conoscitivi tali da poter favorire un primo approccio a cultura, tradizioni e leggi italiane nonche? fornire una conoscenza realistica delle condizioni di vita e di lavoro degli immigrati extracomunitari nella regione Emilia-Romagna.





3. La Regione concede i contributi di cui al presente articolo fino alla concorrenza massima del 70% della spesa riconosciuta ammissibile. Tali contributi sono concessi prioritariamente, fra i Comuni di maggiore insediamento degli immigrati extracomunitari, a quelli che abbiano attuato o stiano attuando forme di coordinamento operativo fra polizie locali e Questure, per prevenire e reprimere eventuali fenomeni di illegalita’, nonche? abbiano attuato o stiano attuando l'azione di monitoraggio di cui all'art. 5. A tal fine viene pubblicato apposito bando nel Bollettino Ufficiale della Regione, contenente i requisiti, le modalita’ ed i termini di presentazione delle domande, nonche? i criteri e le altre priorita’ per la loro valutazione.





Art. 11


Assistenza sanitaria





1. Gli interventi di assistenza sanitaria garantiti agli immigrati extracomunitari non iscritti al Servizio sanitario nazionale, riguardano il complesso delle attivita’ sanitarie di prevenzione, diagnosi e cura, sia in campo medico che chirurgico, erogate sia nelle strutture ospedaliere che presso quelle ambulatoriali, pubbliche e private, accreditate.


2. In particolare, per quanto riguarda l'assistenza ambulatoriale, e’ garantito il diritto all'assistenza medica di base, a quella specialistica, ambulatoriale e diagnostica, nonche? all'assistenza farmaceutica prevista dalla normativa vigente.





3. Per le prestazioni di cui ai commi 1 e 2, ai sensi del comma 1 dell'art. 35 del DLgs 25 luglio 1998, n. 286, devono essere corrisposte, dai soggetti tenuti al pagamento di tali prestazioni, le tariffe determinate dalla Regione Emilia-Romagna ai sensi dei commi 5 e 7 dell'art. 8 del DLgs 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni.





4. Agli immigrati extracomunitari presenti nel territorio regionale, non in regola con le norme relative all'ingresso ed al soggiorno, sono assicurate, nei presidi pubblici ed accreditati, le cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti o comunque essenziali, ancorche? continuative, per malattia ed infortunio e sono estesi i programmi di medicina preventiva a salvaguardia della salute collettiva ed individuale, ai sensi del comma 3 dell'art. 35 del DLgs 25 luglio 1998, n. 286.





5. Le prestazioni di cui al comma 4 sono erogate senza oneri a carico dei richiedenti qualora privi di risorse economiche sufficienti, fatte salve le quote di partecipazione alla spesa a parita’ con i cittadini italiani, ai sensi del comma 4 dell'art. 35 del DLgs 25 luglio 1998, n. 286.





6. Le Aziende Unita’ sanitarie locali provvedono a registrare separatamente i dati relativi a quantita’, tipo e costo delle prestazioni erogate ai sensi del comma 4, nonche? le generalita’ dei fruitori, ed a trasmettere i primi alla Regione con periodicita’ trimestrale. La Giunta relaziona al Consiglio circa i dati elaborati a livello regionale almeno una volta ogni dodici mesi.








TITOLO IV


INTERVENTI IN MATERIA DI ACCESSO


AI SERVIZI EDUCATIVI PER L'INFANZIA,


DIRITTO ALLO STUDIO,


FORMAZIONE PROFESSIONALE,


INSERIMENTO LAVORATIVO,


EDILIZIA, INTEGRAZIONE SOCIO-CULTURALE





Art. 12


Accesso ai servizi educativi per l'infanzia


e diritto allo studio





1. Ai figli degli immigrati extracomunitari e’ garantito l'accesso ai servizi per l'infanzia ed ai servizi scolastici, al fine del rispetto dell'obbligo scolastico.





2. La Regione, nell'ambito degli interventi di attuazione della L.R. 25 gennaio 1983, n. 6 e della legislazione regionale in materia di servizi educativi per l'infanzia promuove, in collaborazione con gli Enti locali e con le competenti Amministrazioni dello Stato, progetti per la qualificazione del sistema scolastico, volti a favorire l'adozione di modelli educativi e strumenti didattici che realizzino la piena integrazione dei bambini e delle loro famiglie mediante l'apprendimento di lingua, cultura, diritto, storia e tradizioni italiane.





3. La Giunta regionale nell'ambito degli interventi previsti dalla L.R. 10/99, in collaborazione con le competenti Amministrazioni statali e locali, promuove e attua iniziative volte a favorire:





a)


l'alfabetizzazione ed il perfezionamento della lingua italiana per adulti;


b)


l'educazione alla cultura italiana con particolare attenzione alle sue peculiarita’ religiose e sociali;


c)


l'accesso al sistema scolastico onde garantire l'assolvimento dell'obbligo scolastico.





Art. 13


Formazione professionale





1. La Regione, nell'ambito degli interventi previsti dalla normativa regionale in materia di lavoro, formazione professionale e istruzione, promuove e favorisce la partecipazione di immigrati extracomunitari, in condizioni di assoluta parita’ di accesso con i cittadini italiani, ad iniziative di informazione, di orientamento, di formazione e di tirocinio volte a consentire l'acquisizione di competenze e professionalita’ congruenti alla domanda del mercato del lavoro.





Art. 14


Interventi per l'accesso al lavoro





1. La Regione, in conformita’ con le disposizioni del comma 2 dell'art. 23 del DLgs 25 luglio 1998, n. 286 e del relativo regolamento di attuazione, puo’ farsi garante dell'ingresso nel territorio nazionale di immigrati extracomunitari al fine di consentire loro l'inserimento nel mercato del lavoro regionale.





2. Essa promuove, a tal fine, la definizione di accordi e convenzioni con le associazioni economiche ed imprenditoriali della regione.





Art. 15


Interventi di edilizia





1. Gli immigrati extracomunitari regolarmente soggiornanti nella regione possono accedere agli alloggi di edilizia residenziale pubblica nonche? usufruire dei benefici previsti per l'acquisto, il recupero o la nuova costruzione della prima casa di abitazione.


2. La Regione, nell'ambito dei programmi di interventi edilizi, promuove l'attivita’ dei soggetti attuatori che garantiscano condizioni di parita’ per l'accesso all'uso o alla proprieta’ di alloggi da parte degli immigrati extracomunitari.





Art. 16


Contributi ad associazioni


per attivita’ dedicata agli immigrati extracomunitari





1. La Giunta regionale adotta i provvedimenti necessari per la concessione di contributi per attivita’ di carattere assistenziale, finalizzate all'integrazione degli immigrati extracomunitari nella societa’ italiana, svolte da:





a)


associazioni iscritte all'Albo di cui alla L.R. 10/95;


b)


associazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'art. 2 della L.R. 2 settembre 1996, n. 37 e altri organismi privati senza fini di lucro che abbiano una sede permanente nel territorio regionale.





2. I contributi di cui al comma 1 sono concessi prioritariamente a quelle organizzazioni, basate sul volontariato, che da almeno dieci anni svolgano una effettiva opera di aiuto economico e di agevolazione all'inserimento nei vari contesti locali degli immigrati extracomunitari.





3. Le modalita’ di presentazione delle domande, le modalita’ istruttorie e, fatto salvo quanto disposto al comma 2, i criteri per la concessione dei contributi previsti dal presente articolo sono stabiliti dalla Giunta regionale nel rispetto del programma di cui all'art. 3.





Art. 17


Iniziative di rientro e reinserimento nei Paesi di origine





1. Attraverso la propria partecipazione ai programmi statali di cooperazione con i Paesi in via di sviluppo, la Regione promuove, nell'ambito degli interventi di attuazione della L.R. 9 marzo 1990, n. 18, iniziative, anche attraverso il sostegno di progetti imprenditoriali, che favoriscano il volontario rientro degli immigrati extracomunitari nel Paese d'origine.





2. A tal fine, nell'ambito dell'attuazione della L.R. 19/79 la Regione incentiva la formazione per l'acquisizione o il perfezionamento delle necessarie professionalita’.





TITOLO V


NORME DIVERSE, FINANZIAMENTO,


ABROGAZIONI DI LEGGE





Art. 18


Finanziamento degli interventi





1. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli interventi previsti dalla presente legge ascrivibili alle singole leggi di settore si fa fronte nell'ambito degli stanziamenti annualmente previsti nel bilancio regionale a favore delle stesse.





2. Agli oneri relativi agli interventi previsti dagli artt. 8, 10 e 16 si fa fronte con l'istituzione di appositi capitoli nella parte spesa del bilancio regionale, che verranno dotati della necessaria disponibilita’ in sede di approvazione della legge di bilancio ai sensi di quanto disposto dall'art. 11 della L.R. 6 luglio 1977, n. 31. Agli interventi previsti dagli artt. 8 e 10 si fa altresi’ fronte mediante le assegnazioni statali previste in sede di riparto del Fondo nazionale per le politiche migratorie di cui all'art. 45 del DLgs 286/98.





Art. 19


Disposizioni di interpretazione e abrogazioni





1. Le disposizioni della L.R. 21 febbraio 1990, n. 14 riferite ai cittadini stranieri immigrati si intendono sostituite dalle disposizioni dalla presente legge e cessano di avere applicazione.





2. Nella L.R. 14/90 sono abrogati:





a)


al comma 1 dell'art. 1, le parole da §anche£ fino a §clandestine£ e la locuzione §gli immigrati£;


b)


la lettera c) del comma 2 dell'art. 1;


c)


nella lettera c) del comma 2 dell'art. 2, la locuzione §e dell'immigrazione£;


d)


la lettera c) del comma 1 dell'art. 3;


e)


il comma 8 dell'art. 3;


f)


i commi 2, 3 e 4 dell'art. 5;


g)


la lettera b) del comma 5 dell'art. 5;


h)


l'articolo 6;


i)


il comma 4 dell'art. 7;


l)


al comma 1 dell'art. 8, la locuzione §e agli immigrati extracomunitari£;


m)


i commi 2 e 3 dell'art. 8;


n)


al comma 1 dell'art. 9, la locuzione §nonche?, al fine di favorire per i figli degli immigrati il mantenimento dei legami con la cultura di origine£ e la locuzione §e per gli immigrati, anche in collaborazione con enti e associazioni che operino nel settore dell'immigrazione, corsi di insegnamento della lingua di origine£;


o)


al comma 2 dell'art. 9, la locuzione §e per favorire il superamento delle difficolta’ specifiche degli immigrati stranieri£;


p)


il comma 4 dell'art. 9;


q)


al comma 1 dell'art. 10, la locuzione §e agli immigrati extracomunitari residenti in un comune della regione£;


r)


il comma 3 dell'art. 10;


s)


al comma 4 dell'art. 10, la locuzione §nonche? alle associazioni degli immigrati ed ai loro Consolati£;


t)


al comma 3 dell'art. 11, le parole §di immigrati extracomunitari nonche?£;


u)


all'art. 12, le parole §e gli immigrati£;


v)


all'art. 13, le parole §o da immigrati£;


z)


all'art. 14, le parole §e/o da immigrati extracomunitari£;


aa)


al comma 1 dell'art. 15 le parole §e/o immigrati extracomunitari£;


bb)


al comma 1 dell'art. 17, le parole §degli immigrati£;


cc)


il comma 2 dell'art. 17;


dd)


al comma 4 dell'art. 17, la locuzione §con particolare riguardo a progetti che agevolino il rientro di immigrati extracomunitari£;


ee)


nell'alinea del comma 1 dell'art. 20, nonche? alle lettere e) e g), le parole §e l'immigrazione£;


ff)


la lettera l) del comma 1 dell'art. 20;


gg)


nell'alinea del comma 1 dell'art. 21 la locuzione §dell'immigrazione£;


hh)


alla lettera b) del comma 1 dell'art. 21 le parole §e/o immigrazione£;


ii)


la lettera f) del comma 1 dell'art. 21;


ll)


i commi 2 e 3 dell'art. 22;


mm)


al comma 1 dell'art. 23, le parole §e dell'immigrazione£, nonche? la locuzione §e uno in rappresentanza degli immigrati extracomunitari£;


nn)


alla lettera b) del comma 2 dell'art. 23, le parole §e l'immigrazione£;


oo)


l'art. 23 bis;


pp)


il comma 10 dell'art. 24.


